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San Girolamo insegna ai suoi.
Incisione austriaca di Innsbruck.

2

In copertina: Patemità di San Girolamo'
Rilievo in bronzo di A. Ceppi. Somasca, Basilica.
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8o accolto côn entuBiasDo I'lncarlco affldåtoEl
di Eè¿llzzare ln bronzo iI rltrâtto dl San GlrolaEo

ErillanI.6i¿ pei I'idportanza dellropera, slâ per devo-

flo voluto EeaLlzzate un'opera che fosse Eoderna nel tagli
ed essenziàle nell'lEpostazione, na insie¡e classlca, splrl-
!uâ1e.
ûn San Girotano giovane da1 volto dolce nà ferno. ln rlfe-
rlsenLo alla solidità dei valori ln cul ha creduto-
Lo sguÀrdo pensoso rivolto all'tnfintto, quello dl uDa perso-
na che supera, che va ô1ère le vicende terrene.
uo¡nlsslEo € tenerl6slno ¡ê1 gesto di accôgliere i due Þad-
binl nel suo enorñe 6ànÈello, quasl pronto âd ðccog1lerê
chiungue atrche oqgl.
Le catene che se¡br¡no cadere, non sono solo siobolo delra
1lbertà dalIa prlqlonê in cut san Glrolaho fu rinchluso, eà
rlcordano la llber¿à bên p1ù grande della sua scelta dl vi¿4.

vogtlo ringrazlare tutti i Padrl somaschi¡
6a anche San Glrolano-
tri auquro che ques¿'opêrà accresca Ìa devozlone v€rso di Lui
e soprattutto ne prôponga 1a figura coße eseñpio per tutti.
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Tratti di un' anima-chiesa

Accanto al nucleo di spiritualità che costituisce la "via
del Crocifisso", sono fiorite nell'anima di Girolamo an-

che altre sottolineature spirituali che hanno illumina-
to e accompagnato il suo cammino di fede. Le accen-

niamo in sintesi.

Altre componenti spirituali della suafigura.

La profonda scoperta dell'amore e della misericordia
in Gesù Crocifisso, ha comunicato alla sua anima una

"vera speranza in lui solo"(r) e una immensa fede nel-

la Divina Provvidenza, condivisa tra I'altro da S. Gae-

tano Thiene e dai confratelli del Divino Amore, e vis-

suta da Girolamo con una radicalità sconcertante. Co-

sì pure I'imitazione di Gesù Crocifisso diventava an-

che imitazione della sua umiltà e mansuetudine, della

sua dolcezza e benignità che Girolamo e i suoi com-
pagni trasfondevano in particolare verso gli orfani e gli
abbandonati. Tale umiltà diventava anche condivisio-
ne con il povero, capacità di scendere, scelta di po-

vertà per poter "vivere e morire" con essi: "Egli vivendo
si era ridotto a tale astinenza e viltà di vivere, che più
basso andare non poteva".rzl. Un aspetto che ha carat-

terizzato la vita del Miani è stato il fatto che la sua at-

tività in favore dei poveri era costantemente "accom-

pagnata e sostenuta da lunghe ore di preghiera e soli-
tudine, che si protraevano talora molto avanti nella
notte"r:1. Girolamo voleva che tale fusione di contem-
plazione e di azione caratterizzasse anche la vita dei suoi

seguaci, a cui raccomandava "che la compagnia non
perdi quela via de star nela solitudine"r¿1. Nella con-

templazione di Gesù Crocifisso attingeva la luce del-

la fede che lo guidava e la carità immensa che lo spin-
geva a dare la vita per i fratelli più poveri. "Nella sua

vita, servizio dei poveri e bisogno di soli¡¡dine sono esi-

genze che si richiamano e sostengono reciprocamen-
te"1s¡. (Jn'altra realtà fondamentale che viene sottoli-
neata dalla vita di Girolamo è il suo abituale atteggia-
mento di costante ricerca della volontà di Dio, prega-

ta nell'orazione, attuata poi nel momento giusto attra-

verso "la gratia de operar"qr¡, lasciandosi "guidar dal

Spirito Santo"rr). E interessante notare come egli non
si stanca di pregare e di attendere fino a che "el Signor

mostri qualchosa, ett chel se vedi eser suo"(s) e che

quando capisce che una determinata cosa è voluta da

Dio non cede, ma resta fermo e fedele per non essere

come quelli "...in tenpore chredunt ett in tenpore ten-
tacionis recedunt'isl. Inoltre non si può evidenziare la
dimensione ecclesiale della sua animarro), la "grandis-

sima sete" dell'universal reformatione" della Chiesa,

l' "ardentissimo desiderio di tirare, et unire a Dio qua-

lonque stato, grado, et condicione d'huomini'inl, e

I'ansia apostolica e missionaria che lo spingeva a con-
tribuire alla riforma della Chiesa creando, con le crea-

ture più deboli e abbandonate, delle comunità cristia-
ne sul modello della prima comunità apostolica che
testimoniassero che proprio i piccoli, i poveri, i debo-

li sono i primi candidati al Regno dei cieli.

La "laicità" di Girolamo

Un altro aspetto che colpisce la nostra sensibilità odier-

na è la laicità dell'esperienza spirituale di Girolamo:

egli ha operato infatti in un contesto per lo più laico,
e pur avendo discepoli sacerdoti, egli non è asceso al
sacerdozio. Per poter capire meglio la realtà laica vis-
suta dal Miani è importante chiarire anzitutto che co-
sa si intende per laico: "Col nome di laici si intendo-
no tutti i fedeli a esclusione dei membri dell'ordine
sacro e dello stato religioso riconosciuto dalla Chiesa,
i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cri-
sto col battesimo e costituiti popolo di Dio, e nella 1o-

ro misura, resi partecipi della funzione sacerdotale,
profetica e regale di Cristo, per la loro parte compio-
no, nella chiesa e nel mondo, la missione propria di tut-
to il popolo cristiano. ...Per loro vocazione è proprio
dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose tem-
porali e ordinandole secondo Dio. Essi vivono nel se-
colo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli
affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vi-

Sempre sotto I'urgenza del numero e dei problemi Gi-
rolariro non tardòãd avvertire che le sue fbrze e quelle
dei suoi compagni erano ancora insufficienti' Bisogna-
va sensibilizzàrJe coinvolgere il contesto sociale, nel qua-
le la vita dei suoi rcgazzi ãvrebbe dovuto inserirsi e svol-
gersl.
Óvunque egli trovò persone che dimostrarono simpatia
ed intéressãmento e che erano desiderose di collabora-
re. Pensò allora a una distribuzione dei compiti: quello
educativo, che riservò per sé, e quello più strettamente
economico e burocratiôo, che affidò a questi amici vo-
lenterosi. Essi avrebbero provveduto añche all' inseri-
mento dell'orfano nell' ambiente cittadino, tutelandone
gli interessi e preoccupandosi della sua buona riuscita.
Ãnche queste þersone-si riunirono in associazioni, che
preseroìl nomè di Compagnie degli orfani.
Si venne così formando, quasi per crescita spontanea,
wa organizzazione attorno all' opera che Girolamo ave-
uu c.eãto: gli orfani che ne erano il cuore, i Servi dei
poveri, i deputati delle Compagnie degli orfani.
Lo scopo a cui Girolamo mirava era di dare ai suoi ragazzi
una educazione che porta I'uomo a Dio, promovendone
la condizione materiale e spirituale e arricchendolo di
virtù, secondo la vocazione e le attitudini di ciascuno.
Innanzi tutto una vera formazione cristiana. Per san Gi-
rolamo I'uomo si realizzava attraverso la vita cristiana;
la sua stessa esperienza personale era la prova lampan-
te di questa verità. Questa esperienza egi voleva tra-
smettere ai suoi figlioli. La formazione del cristiano era
perciò il fine che ispirava e vivificava tutti i momenti dell'
educazione.
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ta familiare e sociale" (L'G' 3l)' Di fronte a questa

¿"ünltlon" e descrizione del laico' viene subito in evi-

denza che Girolamo riflette tale fisionomia soltanto

nella prima parte della sua vita' Dopo I'abbandono

della casa paterna nel 1531 egli, pur trattando cose

temporali, e ordinandole secondo Dio, non considera-

va questo il suo specificoi anzi per sé e per i suoi ser-

vi dei poveri aveva riservato la parte educativa-for-

mativa a diretto contatto con gli orfani, mentre I'am-

ministrazione delle cose temporali I'aveva riservata

ai collaboratori della Compagnie degli orfani' Dopo il
1531 non possiamo più dire che Girolamo vivesse nel

secolo e nelle ordinarie condizioni della vita familia-

re e sociale, perché lasciò tutto per vivere in comune,

dapprima con gli orfani, poi con i Servi dei poveri.

Soffermiamoci ora su come il Concilio Ecumenico

Vaticano II definisce lo stato religioso, costituito dal-

la professione dei consigli evangelici: "Con i voti o al-

tri sacri legami, per loro natura simili ai voti, con il qua-

le il fedele si obbliga all'osservanza dei tre predetti

consigli evangelici, egli si dona totalmente a Dio som-

mamente amato, così da essere con nuovo e speciale

titolo destinato al servizio e all'onore di Dio" (L.G' 44).

In questa descrizione la figura di Girolamo si rispec.-

chia in modo senz'altro maggiore e più evidente. E
pur vero che non possiamo dire che Girolamo abbia

emesso i tre voti religiosi, però se teniamo presente

I'ultima lettera in cui descrive la fisionomia del servo

dei poveri ed enuncia gli "elementi essenziali della

vocazione: la consacrazione a Cristo, la vita comune,

il servizio dei poveri"rrz)possiamo a ragione afferma-

re che tali elementi corrispondono ad "altri sacri legami,

per loro natura simili ai voti", per cui si può concludere

che di fatto Girolamo si rispecchia abbastanza bene

in tale stato religioso. È inrcressante, al riguardo, una

testimonianza del P. Girolamo Novelli al processo or-

dinario di Milano, dove si coglie la tendenza a consi-

derare il fondatore Miani come religioso: "Visse il
Miani, dopo la sua conversione, di modo che lasciava

nelli animi di coloro che trattavano seco un'opinione

d'huomo non mediocremente buono, ma che già fos-

se gionto al sommo della perfettione apostolica; per-

ché non essendo egli professo d'alcuna religione, vi-
veva nondimeno con tanta sevèrità che poteva para-

gonarsi nella osservanza de voti essentiali, nel di-
spÍezzo di se medesimo, nella povertà del vestire, nel-

I'austerità della vita, nella frequenzadella astinenze et

delle vigilie, nell'honestà e modestia delle parole a' i
fondatori delle più strette e più lodate discipline de re-

golari che giamai fiorissero in santa Chiesa"tr¡1. Non

possiamo dimenticare che: "il nuovo codice di Dirit-
to Canonico ha sostituito la terminologia usuale (vita

religiosa - termine che esclude positivamente gli Isti-

tuti Secolari) con quella che giustamente qui si ado-

San Girolamo ffida i suoi al Cristo Crocifero

perava fin daì primordi: vita consacrara, la quale in-
clude due tipi di Istituti, i Religiosi e i Secolari. Ad es-

si s'avvicinano le cosidette Società di vita apostoli-
ca"rr+1. Sappiamo pure che Girolamo non pensava la
Compagnia dei servi dei poveri come ordine religio-
so sul tipo dei Cappuccini, Teatini, Barnabiti, che ave-

va di fronte e ben conosceva(ls). Potremmo dire che la
sua Compagnia realizzava un modello nuovo di vita
consacrata vissuta insieme ai laici e in un contesto lai-
co, da un punto di vista giuridico difficilmente inqua-

drabile in quell'epoca, Perciò tenendo conto che lo
stato religioso "non è intermediQ tra la condizione dei

chierici e quella dei laici, ma da entrambe le parti al-,

cuni fedeli sono chiamati da Dio a godere di questo spe-

ciale dono nella vita della Chiesa" (L.G. 43), possia-

mo affermare che Girolamo, non essendo mai asceso

al sacerdozio ministeriale, è stato nella Chiesa un lai-
co di vita consacrata. A questo punto può venire spon-

+
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San Girolamo in
preghiera solitaria.
Incisione sec. XVII.
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tanealadomanda del perchè Girolamo non sia diven-

tato sacerdote. Non ci sono testimonianze che docu-

mentino storicamente una risposta, ma da tutto il con-

testo dell'esperienza spirituale di Girolamo (che pur

aveva costanti contatti con i Teatini) ci pare di poter di-

re che non è asceso al sacerdozio perché lo specifico

che portava nell'anima era la paternità verso gli ulti-

mi, gli orfani, con i quali voleva condividere la vita fi-

no in fondo, per cui il sacerdozio (che tra I'altro ri-

chiedeva normalmente un beneficio ecclesiastico) lo

portava lontano dal suo stile di umiltà, povertà e sin-

tonia con la vita dei poveri. Il fatto che lo abbiano se-

guito anche sacerdoti è comprensibilissimo, sia perché

erano necessari per la vita cristiana e liturgica delle

sue comunità, sia perché tra il carisma di paternità di

Girolamo e la paternità spirituale nel sacerdozio mi-

nisteriale c'è una forte corispondenza di complemen-

tarietà e integrazione, per cui tale sacerdozio riceve

San Girolamo e quattro dei suoi primi collaboratori

6

come connotazione particolare dove non viene tanto

sottolineata la grandezza, il potere e I'autorità sacer-

dotali, ma la missione di condivisione e di servizio
verso gli orfani e gli abbandonati affidati da Dio per es-

sere a lui generati nella fede.

L'apporto spirituale di Girolamo Miani
all'azione pastorale e alla pastorale
della spiritualilà

L'azione pastorale è "1'azione della Chiesa pellegri-

nante nelle condizioni presenti, nel suo attuale cammino

verso la visione beatifica di Dio"rror.La Teologia pa-

storale è la riflessione teologica su questa azlone: "La
riflessione scientifica sulla parola di Dio che, nel Cri-

sto vivente nella Chiesa, opera la salvezza, una rifles-

sione (ed è lo specifico della pastorale) ordinata alla sal-

vezza dell'uomo e capace di orientare il ministero pa-

storale nell' attualizzazione dell' efficacia soprannatu-

rale della Parola"(rr). Sappiamo inoltre che le fonti del-

la Teologia pastorale sono la scrittura, la tradizione e

il magistero e che tale disegno di salvezzasicompie nel

tempo, nella concreta storia della Chiesa. Ma voglia-

mo considerare anche un altro fattore importante nel-

le pastorale, I'esperienza umana: pur senza collocarla

tra le fonti della Teologia pastorale, "essa è uno dei se-

gni dei tempi più vivamente sentiti oggi"trsr. In base a

queste considerazioni, non è difficile cogliere che I'e-
sperienza spirituale di Girolamo Miani appartiene pro-

prio al vissuto concreto della storia della Chiesa in
una esperienza umana sì di altri tempi, ma ancor viva,
provocante e significativa per gli uomini del Duemi-

la. Proprio oggi infatti constatiamo che "sono rari gli
sprazzidi luce in un paesaggio ottenebrato dal consu-

mismo, dalla disoccupazione, dalla droga, dal contra-

sto tra un mondo che muore e uno che non riesce a na-

scere... A volte sembra chiuso ogni varco attraverso cui

la Chiesa potrebbe far breccia per portare un messag-

gio di salvezza, una voce di speranza"rrsl. Tuttavia, se

consideriamo i tempi in cui visse Girolamo Miani, non

ci è difficile scorgere che la realtà sociale ed ecclesia-

le di allora non si rivelava molto più positiva di quel-

la odierna: "Le condizioni morali e religiose della cri-

stianità erano ancor più critiche di quelle attuali: il
male era diffuso'in capite et in membris'<zot ".Il mes-

saggio spirituale di Girolamo che ha fatto breccia nel-

I'animo degli uomini di allora può far breccia anche nel

cuore degli uomini di oggi, che molto presto arrivano

al punto di sperimentare il crollo di ideali effimeri, il
fallimento dei valori e della sicurezze terrene, su cui

troppo spesso impostano la loro vita. Nel mondo odier-
no, accanto alle molteplici forme di ateismo pratico, si

sta facendo strada con insistenza sempre maggiore la
ricerca del senso della vita, la ricerca dei valori tra-
scendenti, la domanda religiosa. Per questo nella Chie-

sa la Teologia spirituale è sempre più vista come ani-
ma dell'azione pastorale e I'azione pastorale come

conseguenza e frutto della vita spirituale.Tale conce-

zione spinge con forza sempre maggiore verso una

"Pastorale della spiritualità" vista come promotrice
della " 'nuova vita' che si origina dal Padre come fon-
te, si storicizza nel Figlio e fluisce dallo Spirito San-

to"(zr) e intesa come mistagogia':"La promozione spi-

rituale deve essere mistagogia.Poiché la vita che ci ha

portato Gesù, e che promuove in noi lo Spirito Santo,

non può essere trasmessa dal promotore spirituale se

1o stesso non l'ha vissuta in prima persona"tzzl. Ed è

proprio qui che la vita del Miani parla all'uomo d'og-
gi e'dice che ogni azione pastorale ha bisogno di es-

sere animata e sostenuta dct un cammino ascetico, da

un vero e proprio itinerario di fede, che esprima il
messaggio evangelico in tutta la sua vitalità.L'azione
deve essere guidata e sostenuta dalla contemplazione

e la contemplazione deve tradursi in azione: contem-

plativi nell'azione e attivi nella contemplazione, come

Girolamo: fra carità e solitudine. Paolo VI, a proposi-

to dei giovani, diceva: "Più che di maestri hanno bi-
sogno di testimoni"rz:r. Girolamo è uno di questi testi-

moni che grida con la vita all'uomo d'oggi la possibi-

Stemtna della Congregazione So-
masca, il Cristo Crociftro. La Con-
gre g azione riconosce S ant' A gosti-
no come legislatore e San Girola-
mofondatore

lità di una liberazione interiore, di un cammino di spe-

ranza, di una esperienza profonda dell'Amore vero

che è Dio. E ci appare proprio come il "mistagogo" che

introduce i suoi orfani nel mistero dell'amore e della

figliolanza divina facendoli entrare nella propria espe-

rienzadi fede, condividendo il loro cammino, pronto

a "vivere e morire" con essi, come "il buon pastore" che

"offre la vita per le pecore" (Gv. 10,11). Ma il nostro

Miani non ci appare soltanto come guida di un cammino

di fede del singolo, ma ha mostrato con la vita, piu
che con le parole e le discussioni dottrinali, come dan-

do vita a comunità ecclesiali vive di "christiani rifor-
mati e gentil' huomini nobilissimi secondo il Santo,

Vangelo"rz+r, sia possibile riformare il popolo cristia-
no "a quello stato de sanctità, 1o qual fu nel tempo di
(toi) appostoli'izsl. Anche I'uomo di oggi,oltre alla ne-

cessità di un cammino di fede fatto individualmente,

ha bisogno di sperimentare la gioia della fede nella
esperienza di un cammino comunitario che completi e

sostenga l'itinerario spirituale individuale, vincendo l'e-
goismo ed aprendo gli orizzonti del proprio cuore ai fra-
telli, alla Chiesa, all'umanità. "L'uomo è la prima stra-

da che la Chiesa deve percorrere nel compimento del-
la sua missione: egli è la prima e fondamentale via
della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso..."rzor. Il fat-
to che Girolamo attraverso questa strada sia arrivato al-
le vette più alte della santità, ci dice che è possibile an-

che agli uomini di oggi arrivare, attraverso la 'scelta

dei poveri',ai gradi più alti dell'unione con Dio. I pic-

L
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coli, i poveri sono i destinatari privilegiati della mts-

sione redentrice di Cristo: devono essere anche i pri-

vilegiati dell'azione pastorale di oggi, della 'scelta dei

poveri' cui la Chiesa da sempre è chiamata'
p.Sergio Raiterí

NOTE
1 Ordini e Costituzioni fino al 1569, in Fonti per la sto-

ria dei Somaschi, 7, Roma 1978,P.29
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dinario di NÍilano), in Fonti per la storia dei Somaschi,
6, Rapallo s, a, p. 10.

14 A.LOPEZ AMAT, La vita consacrata, Roma 1991,
p. 10.

15 Cfr. S. Raiteri, La figura... o.c. in 6.3.1, p. 116.

16 G. CERIANI, la Pastorale come scienza e I'espe-
rienza umana oggi, in Studi Pastorali, 5(19'72), p. 21.
17 G. CERIANI, Situation actuelle de I'enseignement
de la pastoral, in Pastoral d'aujourd'hui. Bilan et per-
spectives, Bruxelles 1962, p. 41.
18 G. CERIANI, La pastorale..., o.c., p.34.
19 Raiteri S. , L'apporto del carisma somasco alla pa-
storale giovanile della Chiesa in Sardegna, tesi ms- , Pon-
tificia Facoltà Teologica S. Cuore, Cagliari 1983, p.
89.
20 Ibidem, p. 90.
21 R. CHECA, Prospettive per una pastorale della spi-
ritualità, in Rivista di vita spirituale,2(1991), p. 180.
22 lbidem,p. 182.
23 Evangelli Nuntiandi, n.41.
24 ANOÑIMO, Vita del clarissimo signor Girolamo
Miani gentilhuomo Venetiano, in Fonti per la storia
dei Somaschi, 1, Manchester-USA 1970. p. 15.

25 Ordini e Costituzioni fino al 1569, in Fonti per la
storia dei Somaschi, 4, Roma 1978. p.28.
26 Redemptor hominis, 14.

Lodovica Tasso del Cornello.

L attività apostolica e caritativa del Miani a Ber-
gamo ebbe come centro l'ospedale della Madda-
lena. Qui, accanto agli orfani, egli ospitò per al-
cuni anni anche le prostitute convertite e al loro go-

verno prepose vedove di buona fama, disposte a

condividere con le penitenti vita di povertà e fra-
ternità. Le ultime ricerche d'archivio ci permet-
tono di risalire a una delle prime collaboratrici,
<<soror>> ElisabettaVacheris, vedova di Pietro Sta-

bello. Aveva tre figli: Cristoforo, suorAnnuncia-
ta, professa nel monastero di Santa Maria Rosa-
te dell'ordine di Santa Chiara e San Francesco
dell'Osservarrza, e Manlia, sposata a Bernardino
de Cluris. Ormai adulti e sistemati i figli, si pose

al totale servizio della congregazione delle con-
vertite. La sua collaborazione fu, purtroppo, bre-

ve. Nell'agosto del 1534, gravemente malata,
dettò il suo testamento al notaio Zinetti in una ca-

mera dell'ospedale della Maddalena, assistita dal
PadreAgostino Bariliru. Accanto a queste <<sorel-

le>>, il Miani ricercò ed ottenne, per le opere na-

scenti, 1'appoggio, anche ftnanziario, di altre si-

StemmaTasso con le inizialí di Domenico Tasso e la
scritta " comes et eques" .

gnore. Nella lettera a Lodovico Viscardi del Giu-
gno del 1536, il Miani nomina madonna Lodovi-
ca, chiamandola a testimone di quanto si fosse

impegnato per introdurre nell'opera di Bergamo
la lavorazione dei <<teloni>> e delle <<spagliere>>,

settore laniero in cui era molto competente. Le'
poche righe dello scritto sono sufficienti a rivelare
quanto intensa fosse la collaborazione e la di-
sponibilità di questa nobildonnara. Da alcuni do-
cumenti, ritrovati, possiamo identificarla con Lu-
dovicaTasso del Cornello, insieme al fratello ca-
valier Domenico e al nipoteAntonio Locatelli, si

Cortile di palazzo Tasso all'attuale n. 80 di via Pi-
gnolo
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offrì sempre per sostenere le iniziative del santo'

B.u nutuì"rio il 1480 da Agostino e Caterina'

entrambi appartenenti al nobile casato Tasso del

Cornello. Sposò in prime nozzeAgostino Rota e

dal matrimónio nacque la figlia Luctezia' Rima-

sta vedova, si risposò con Girolamo Marenzi, ma

non poté mai dimenticare il suo primo amore' Nei

diveisi testamenti che dettò, stabilì, con puntua-

le ripetizione, che il suo corpo venisse sepolto

uccutrto a quello del Rota' nella tomba posta nel-

la cappella di San Giovanni Battista della chiesa

di Sant'Agostino a Bergamot:r. Abitava in via San

Pancrazio,in Bergamo alta, insieme alla fedele an-

cella Marietta e alla dama di compagnia <pedis-

sequo>,Orsina. Sua figlia Lucrezia sposò il dottore

in legge Guido Marenzi e il matrimonio fu allie-
tato dalla nascita di Ludovico e Margherita<¿r. Di
temperamento generoso, madonna Ludovica fu
larga di prestiti sia verso i numerosi nipoti della
parentelaTasso, sia verso quelli della parentela Ro-

ta e Marenzi. A sua nipote Margherita Marenzi, ri-
masta vedova del conte Nicolino di Caleppio, of-
frì la sua casa per tutto il tempo della vedovanza,

sino alle seconde nozze coî il nobile Decio Ago-
stio. Affascinata dalla santità del Miani e dalle
sue opere, si prodigò per il sorgere e il costituir-
si dei luoghi pii degli orfani, delle orfane e delle

convertite; con un certo legittimo orgoglio di-
chiarò, nel suo ultimo testamento, che erano sta-

ti fondati ed eretti <<accedente auxilio et suffragio>
suo. Le esortazioni alla povertà da parte del san-

to I'avevano resa consapevole - lo asserisce lei
stessa - degli obblighi verso i poveri, sopratutto
quelli tornati alla fede e alla devozione, e della ne-

cessità di aiutarli con le elemosine dei beni elar-
giti da Dioror. Fu pertanto larga di elemosine ver-
so le tre opere del Miani, sopratutto verso le con-
vertite, per le quali nutrì un affetto particolare'

Predilezione per la congregazione delle con-
vertite

Negli anni cinquanta si impegnò perché le peni-
tenti disponessero di un'abitazione conveniente.
In un primo testamento riservò 2200lire per l'ac-
quisto di una casa di abitazionerrr.Il2S gennaio

1555, nella cucina delle convertite, alla presenza

di Amedeo Cattaneo, del calzolaio Zucchinelli,
di Matteo Zanchi, di Nicolao figlio del defunto
Gottardo Galbiati, mercante di panni di lana, e

del notaio Martino Benaglia, Lodovica Tasso con-

segnò al padre somasco Vincenzo Gambarana,
vicario della congregazione delle penitenti, a Gi-
rolamo Sabbatini e a Rocco della Chiesa, deputati
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<(alla custodia e al governo delle convertite>>' 900

lire per comperare una casa più comoda e capace

dellä presenie. Il denaro venne dato in deposito al

Sabbâtini, con I'obbligo di impiegare la somma

con la consulenza dei governatori dell'Ospedale

Maggiore e del sacerdote confessore, somasco(8).

NeL1556le convertite si sistemarono in contrada

Pelabrocco, in una casa contigua a quella che già

abitavano e che i procuratori comprarono dal Ma-

renzi per la considerevole somma di 4400 lire.
Madonna Lodovica contribuì, a tate, con 1 800 li-
rersr.Il 27 ottobre 1556, alla presenza dei padri

Vincenzo Gambarana di Pavia e Gio. Maria Bo-
lis di Acquate, confessori e governatori < in spi-

ritualibus>> delle convertite, il patrizio Girolamo
Bongo, procuratore delle stesse, ricevette dal Sa-

batini le 900 lire che questi aveva in deposito.
Madonna Lodovica ne aggiunse altre 400rror. Lo
stesso Bongo, il Natale dell'anno seguente, ebbe

dallaTasso ulteriori 450lire, per le quali firmò ri-
cevuta, in sua presenza, nel refettorio del con-
vento delle convertite. All'atto, redatto dal notaio
Giuseppe Gritti, madonna Lodovica aggiunse la
dichiarazione di avere versato poco tempo prima
50lire al padreVincenzo Gambarana e di avere co-

sì completato la somma di 1800 lire legata alle con-

vertite in un suo testamento del 19 settembre
1555rrrl. La nuova casa richiedeva urgenti lavori
di ristruttur azione. Il cavalier A gliardi, deputato
delle convertite, tenne ai procuratori delle opere
di Bergamo, che si riunivano settimanalmente nel
palazzo episcopale, allapresenza del vescovo o del
suo vicario, per trattare congiuntamente I'ammi-
nistrazione dei tre luoghi pii, una relazione sulla
condizione della nuova proprietà immobiliare. Si
decise di riparare i muri con il capitale in cassa e

di procedere in seguito , <<si deo placebit>>, alla
costruzione di una cisterna. Si stabilì di promuo-
vere di offerte, avvisando il predicatore di racco-
mandare I'opera delle convertite al popolo e si
decise, inoltre, di porre una cassetta delle elemo-
sine nella cattedrale di San Vincenzorrul.

D ev ozione all' Euc are stia

L attività caritativa era sostenuta da una solida
vita cristiana. La Tasso fu molto devota del SS:'Sa-
cramento. Quando nel 1553 giunse a Bergamo
I'esimo predicatore e protonotario apostolico Vin-
cenzo Ispano, nelle sue prediche presso le prin-

t2

cipali chiese della città propose una maggiore so-
lennità nel culto dell'Eucarestia e la pratica del-
l'adorazione ogni domenicarrsr.L iniziativa fu ac-

colta dalle parrocchie di Sant'Alessandro in Co-
lonna, Sant'Alessandro della Croce e San Pan-
crazio,la parrocchia di madonna Lodovica. Ogni
domenica mattina il Santissimo veniva portato in
processione sull'altare di una cappella laterale
della chiesa e qui esposto all'adorazione e all'o-
razione mentale dei fedeli. La confraternita del
SS. Sacramento si assunse I'impegno di provve-
dere alla cera, all'olio e agli ornamenti, per i qua-
li si arrivò a spendere mezzo scudo al giorno. A
pittori e decoratori, come, ad esempio, Alfonso Ca-
poferri per Sant'Alessandro della Croce, fu com-
missionata l'indoratura del tabernacolo ligneo da
porsi sull'altare dell'oratoriorr¿r. La Tasso dispo-
se di donare 165 lire per dieci anni consecutivi da

spendersi in una corrispondente quantità di cera
bianca per illuminare il Santissimo nella sua par-
rocchia di San Pancrazio, <<si tanto tempore du-
raverit dictum oratorium>>rrsl.

Le ultime volontà.

Ultraottantenne, ma in buona salute, dettò il suo

ultimo testamento tre mesi prima della morte. No-
minò eredi universali Ludovico e Margherita, fi-
gli di Lucrezia, sua unica figlia già defunta, con-
cesse a tutti i nipoti notevoli somme di denaro, ri-
nunciò a tutte le somme date in prestito, ebbe un
ricordo per le persone, anche umili, che I'aveva-
no servita. Dispose che nello stesso giorno della
sua morte o la mattina immediatamente successiva

fossero celebrate trenta messe prima di tumula-
re il cadavere. Evidentemente aveva una gran fret-
ta di entrare in paradiso. Ordinò che al suo fune-
rale, celebrato in forma solenne ed onorifica, fos-
sero presenti i poveri orfani di San Martino di
Bergamo.Dichiarò di avere soddisfatto al legato
di 1800 lire assegnato alle convertite e di avere do-
nato altre 100lire ai sacerdoti somaschi, che le go-
vernavano spiritualmente. Assicurò di avere già
versato le250lire promesse alle orfane e il lega-
to di 50 lire per la fabbrica della loro casa, ubicata
in vicinia San Giovanni dell'Ospedale. Stabilì
che, qualora i due nipoti eredi universali fossero
morti senza lasciare eredi maschi, entrasse in pos-
sesso della sua eredità il Consorzio della Miseri-

cordia, con I'obbligo di non alienare mai la sua ca-
sa di abitazione, perché la sua memoria fosse con-
servata in perpetuo; diversamente la sua eredità sa-
rebbe passata all'Ospedale Grande. Inoltre im-
pose alla Misericordia, una volta conseguita I'e-
redità, di offrire ogni settimana in perpetuo ven-
ti pani di frumento alla congregazione dei pove-
ri orfani di San Martino e altrettanti alla congre-
gazione delle convertite e delle orfane, <<que tria
loca pia fundata sunt et erecta noviter in presen-
ti urbe accedente auxilio et suffragio predicte do-
minae testatricis>>. Infine, al tempo delle esequie,
si dovevano distribuire sette some di pane di fru-
mento ai poveri delle città e dei suburbi. Que-
st'ultimo testamento fu rogato dal notaio Giu-
seppe Gritti il 15 novembre 1559 nelle foresteria
del monastero di Santa Maria di Rosate. Fra i te-
stimoni figurano il rettore dell'orfanotrofio, padre

Bartolomeo Monsarello, già segretario del duca di
Milano Francesco II Sforza e seguace del Miani,
e il padre Gio. Maria Bolis di Aquate, confesso-
re delle convertiterro¡. Lodovica Tasso del Cornel-
lo morì in una notte di febbraio del 1560.

p. Giovanni Bonacina

NOTE

1 Arch. St. Bergamo, Notarile, Giovanni Zinet-
ti, cart.2315,3 agosto 1534.

2 <<Eft Madonna Lodovica sa quanto se fadiga-
semo per voler tor in caza l'arte di teloni o de

spagliere, in fina a voler lavorar de bando>>, Le let-
tere di San Girolamo Miani, <<Fonti per la storia
dei Somaschi>> 3, Roma 1975,p.13.

3 Arch. St. Bergamo, Notarile,Giuseppe Gritti,
cafi. 2254, 7 novembre 1553.

4 Arch. St. Bergamo, Notarile Girolamo Sanpel-

legrino, cart.127I,7 giugno e 30 aprile 1544.

Lucrezia, dopo la morte del marito Guido Ma-
renzi, sposò in seconde nozzell dottore in legge

Girolamo Passo.Il primo suocero, Leonardo Ma-
renzi, fu il padre di Corinna, madre di p. Mario
Lanci e di altri tre figli: Gio.Francesco, Girolamo,

Guido.

5 Arch. St. Bergamo,Notarile,Giuseppe Gritti,
Cart. 2254, 7 novembre 1 553.

6 Ibidem: <<...Item salvis praedictis, attendens
dicta testatrix quantum teneamur pauperibus ch-
risti fîdelibus, et praesertim ad eius fidem et de-
votionem reversis, suffragati medio helemosina-
rum de bonis a Deo optimo maximo elargitis, or-
dinavit quod de dicta eius hereditate post eius
mortem in primis et ante omnia excipiantur et de-
trahantur librae duo mille ducentum imp.,expen-
dendae in una domo habilitata et idonea pro ha-
bitatione congragationis venerabilium domina-,
rum convertitarum>>.

7 Arch. St. Bergamo,Notarile,GiuseppeGritti,
Cart. 2254, 7 novembre 1553.

8 Arch. St. Bergamo,Notarile,GiuseppeGritti,
Cart. 2255, 28 gennaio 1555.

9 Ibidem, 27 ottobre t556.

10 lbidem.

11 Ibidem, 19 settembre 1555

12 Ibidem, 19 aprrle 1557

13 Ibidem,26 gennaio 1555

14 Ibidem, 17 ottobre 1555.

15 Ibidem,19 settembre 1555

16 Arch. St. Bergamo, Notarile, Giuseppe Grit-
ti, Cart. 2256,15 novembre 1559.
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Il venerabile Angiol Marco Gambarana dei

conti di Montesegale è nato verso il 1498.

Le sue naturali doti si accrebbero ogni gior-

no di più nell'esercizio di una integerrima

pietà e nell'amore delle scienze, come non

mai si verificò in un uomo perfettissimo, al

di là di ogni immaginazione. A Pavia, sua

patria, senza alcun dubbio non c'era alcuno

paragonabile a lui per prudenza civile, per

disciplina di vita, per conoscenza delle lettere

e per le altre doti d'animo per cui, a parere di

tutti, era ritenuto il lume più brillante della

città del Ticino. Dal beato Girolamo Emilia-
ni nostro padre, avendo rinunciato alla gloria

umana per il desiderio di quella celeste, ven-

ne accolto nella sua istituzione. Per primo
intraprese il compito di consolidare la con-

gregazione e di trasferirla nell'albo dei reli-
giosi, come effettivamente avvenne. Di con-

seguenza, senza alcun dissenso tranne il suo,

fu scelto quale primo preposito generale del-

lacongregazione,nel 1569. Perlui fu solen-

ne impegno ogni giorno, ad ore fissate, de-

dicarsi a lungo alla medifazione e celebrare
la santa messa; ciò che fece fino al termine
della sua vita. Dormiva spessissimo sopra la
paglia; usava, con molta frequenza, il cili-
cio; più giorni in una settimana digiunava e

con frequenza passava notti insonni. Fu umi-
le nella dignità generalizia alla quale rinun-
ciò nel 1571 per motivi di inferma salute. A
Milano istituì la disputa della dottrina cri-
stiana, per la quale pia opera tanto si con-
gratulò il santo vescovo Borromeo. Eletto

vescovo di Pavia da Pio V non volle essere rn-

signito del carattere episcopale, anzi respin-

se ed allontanò con dure parole lo stesso an-

nunzio di tale dignità. Angiol Marco raccol-
se e diresse per primo in Pavia alcune donne

che prima abitavano nella casa di San Gu-

niforte, ossia come si dice popolarmente, in
Canepa nuova, ed erano chiamate convertite
non perché fossero di cattiva fama ma perché

erano rimaste vedove e non volevano passa-

re a nuove nozze, preferendo servire a Dio
nello stato vedovile. Su suo consiglio e per sua

insistenza Girolamo Pellizzaricostruì un mo-

nastero verso rl 1547 presso la chiesa di san-

ta Maria Maddalena, al quale per testamen-

to legò anche le sue case. Il Gambarana vi
raccolse le suddette donne nel 1550; esse poi
nel 1553 accolsero I'ordinamento e la rego-

la di san Benedetto. Lo stesso PeIIizzan su in-
sistenza del Gambarana qui istituì anche un

monastero per vergini orfane, col titolo di
san Gregorio. Scrisse, in un egregio volume,
la vita del beato Girolamo Emiliani nostro
padre; e così pure scrisse la vita della beata

Faustina vergine il cui corpo riposa a Pavia

nella chiesa di santa Maria Maddalena. Morì
a Milano nel 1573. Scipione Albani scrisse

della sua felicissima morte e di essa san Car-

1o, cui era carissimo, si addolorò. Il suo cor-

po da Milano fu traslato a Pavia nel 1607 e fu
sepolto nella parete anteriore della chiesa di
san Maiolo all'interno , tra la porta del tem-
pio e I'edicola di san Carlo; al suo tumulo fu
apposto il segno della croce.

SULLE ORME DI SAN GIROLAMO
Angiol Marco GambaÍana
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Casa Miani, (Pangpang-Philippines), 27 maggio 1997

Carissimo Padre Livio Balconi,
sono appena tornato dall'Europa. E' la pri-

ma sera che passo in camera mia e siccome i miei fusi
orari sono ancora sintonizzati con quelli europei (qui so-

nole23 ma da voi sono solamente le 17) il sonno tarda

a venire ed allora ne approfitto per ringraziare te e la co-

munità della vostra genÍrlezzaed accoglienza. Mi sono

sentito veramente a casa, come nella "casa del nostro san-

to fondatore". Peccato che la mia permanenza sia stata

più corta del desiderato. Il mio viaggio di ritorno è tra-

icorso senza alcun incidente e fra una preghierina, una

appisolatina, una chiacchieratina con i vicini di sedile,
una mangiatina e bevutina, una distratta visione dello
schermo televisivo che trasmetteva il prodotto della
"British Airways TV" eccetto però quello che più pia-

ce al viaggiatore che sono le coordinate della sua posi-
zione geografica, altitudine e di velocità, il tempo è pas-

sato abbastanza veloce e senza troppi inconvenienti fi-
siologici, grazie a Dio. Ed ora voglio fare realtà la tua
richiesta di scrivere due parole di commento alla serie

di fotografie sul gruppo statuario di Casa Miani. Let's
go! "A stone is just a stone!" Una pietra è soltanto una

pietra, vero? Ma in che cosa può trasformarsi se, anche

solo per caso, cadesse in mano (in questo caso forse sa-

rebbe meglio dire "sotto le mani" dato il suo peso e la
sua mole) di qualcuno che possedesse un innato talen-
to per la scultura? Guardate queste fotografie e ve ne ren-
derete conto.

QUESTA E' LA STORIA:

All'iniziarsi i lavori di sbancamento del terreno di fron-
te a Casa Miani per la messa a punto di quell'area per
la costruzione delle nuove classi di elementare (grazie

anche a un generoso benefattore italiano, che Dio e San

Girolamo gliene rendano merito), e di campi da gioco,
seminascosta in una macchia di arbusti ed erbacce. gia-
ceva questa grande pietra di roccia arenaria su cui qual-
cuno con un oggetto contundente aveva scalfito a mo-
do di "american graffiti", una faccia che si rassomi-
gliava a quella di un Cristo. Quando el operator del bul-
dozer suggerì che si poteva fare una buca e sotterrare la
sopradetta pietra togliendola così dalla vista, mi oppo-
si vivamente sicuro che avrebbe avuto migliore uso in
altra parte ed in altro modo, quantunque al momento
non 1o sapessi con esattezza. Così chiesi all'operatore del-

la macchina di spingeda il più possibile in fronte alla ca-

sa e dove non molestasse nessuno finché qualcosa ne sa-

rebbe venuto fuori. Ed infatti subito divenne il punto di
attrazione dei bambini di Casa Miani e dei vicini che si

dedicarono con instancabile energia a scalarla in tutti i
sensi (qualcuno purtroppo anche a testa in giù e finì con
qualchè bernoccolo e graffiatura)' Magari sognavano
di essere tutti dei Nino Lacedelli o moderni Messner
(si scrive così?), però lo credo molto improbabile per-
ché qui, in questi paesi tropicali praticamente nessuno

sa df scalate a montagne altissime coperte di nevi e

ghiacci perenni. Solo vedevano una grande pietra che
permeftêva loro di esercitare i loro muscoli in sviluppo
e bruciare un pò di energie con un pò più di rischio che
i soliti giochi dei parchi pubblici (qui a Sorsogon non ce
ne sonol) Ma ben presto dovettero smettere, almeno in
parte, le loro scalate quando un giovanotto sulla trenti-
na che fino al momento si era dedicato a fare l'imbian-
chino delle molte camere e saloni di Casa Miani, prese

in mano un marlello e una specie di chiodo di un metallo
un pò più duro del solito (un resto di un telaio di qual-
che macchina di non so che uso), affilato con una sme-
rigliatrice, e cominciò a dar colpettini costanti e sicuri
su quella pietra, guardando di tanto in tanto la "estan-
pita" (immaginetta) di San Girolamo che posa la sua

mano caÍezzevole sulla testa di un orfanello e nell'altra
sostiene un libro. Senza mai tracciare una linea sulla
superficie di quella roccia che potesse orientare un am-
mirato osservatore (e ce n'erano sempre tanti, silenzio-
si ed assorti come per non rompere I'incanto di quella
magia), poco a poco le figure emersero una a una dalla
pietra. Chi fu quel famoso scultore che disse che le fi-
gure erano già dentro la pietra, che bastava solo liberarle?
Michelangelo, forse? L'età e il sole dei tropici forse mi
affievoliscono la memoria, ma il fatto è che sembrava
che stesse succedendo proprio quello: le immagini pren-

Foto di gru4Po in Cctsa Miani'

devano forma e poco a poco, come scuotendosi di dos-
so del peso inutile, l'eccesso di roccia, venivano fuori
e ci sorridevano. Era la prima volta in vita sua che Isa-
gani Topular (questo il nome del giovane artista nato)
prendeva martello e chiodo (nemmeno uno scalpello) e

scolpiva qualcosa, era impressionante contemplare la na-
scita di quelle figure che sembrava proprio che si sve-
gliassero da un lungo sonno. Che cataclisma vulcanico
le aveva imprigionate in quella massa di materia e per
quanti millenni? San Girolamo, i suoi orfanelli e i suoi
sèguaci certo non esistevano ancora. Ma che bel desti-
no era stato riservato a questa roccia ! Quando il mezzo
busto di San Girolamo e dell' orfanello era ben delinea-
to e quasi finito, dissi ad Isagani: "mi piacerebbe una fac-
cetta di una bambina dall'altra parte, parallela al bam-
bino". Pochi momenti di concentrazione, lo sguardo
fisso sulla roccia e poi la risposta: ci sta. E così venne
fuori, con la manina che aggrappa il mantello di Giro-
lamo e la faccina con filiale confidenza sul suo omero.
Paternità e filiazione così bene espresse! E così venne-
ro fuori dalla pietra tutte, una a una: alle spalle di Giro-
lamo i suoi seguaci, confattezze filippine perchè que-
sto era quello che l'aftista vedeva attorno a sé. I bambini
nelle loro svariate attività dove si sintetizza e si simbo-
lizzala missione e la vita di Casa Miani. L'attitudine
amorosa e paterna di San Girolamo per i picuoli, bam-
bini e bambine, viene continuata e moltiplicata nei se-

coli dai suoi successori che, come lui, con amore e at-
tenzione "parentis munira complens" educano i picco-
li senza genitori o in situazioni precarie, nella pietà (ve-
di il bambino con le mani giunte), nella cultura (l'edu-
catore amorevolmente insegna un libro al bambino) nel
lavoro quotidiano, rappresentato dal vaso per fiori che
va riempito di terra e reso produttivo di profumati fio-
ri molticolori, nella gioiosa e servizievole convivenza
(vedi il gruppo di bambini che allegremente si aiutano
a fare la doccia). Il tutto, come chiudendo un cerchio di
immagini, viene completato da una figura di bambino

Dal sasso balzano le.figure di San Girolanrc ed i suoi.

t7

P.Scotti G. con due
piccoli filippitti.

Ittrtrttt guraliorre d i C a s a
Míani. Tagliatn il nastro

G. Arvedi e signora.
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che. sisnificativamente, con il dito fPplggiato alla pun-

äãåiit?ï. tt-¡ra dire: Sssst! Silenziol Tutto questo dob-

#ir;ä;;ella disciplina o non concluderemo nul-

i"i;þ""ti;tftima figura è frutto esclusivo della fantasia

ã"ttJr.ultot" senza suggerimento alcuno da parte mia'

ü;t - azzardereia diré che Isagani la ricavò d{la pe1-

;;i;;"e osservazione della vita di Casa Miani che in

iurto ou"tro tempo gli girava attorno nelle persone dei

uàntitätt" torbegiiniche continuamente aveva sotto vi-
sta. Per questo il gruppo scultoreo sintetizza in manie-

.a merauigliosa e chiara la realtà e la finalità di Casa Mia-

ni: nell'amore proprio di San Girolamo, nostro padre e

fondatore, noi,-suoi figli e seguaci, vogliamo crescere i
suoi fieli prediletti, i bambini orfani o in necessità, co-

me luiio ficeva e desiderava si facesse: nella pace, nel-

la gioia, nella laboriosità, nella devozione, aiutandosi gli
uni gli altri e stando con loro in ogni momento, fino al-
la fine, come sottolinea la frase di Girolamo scolpita
come base del suo busto: con essi voglio vivere e mo-
rire. Qui concludo perchè la mia testa stanca dopo i tan-
ti Kilometri di volo domanda un cuscino soffice e ri-
storatore.
Di nuovo, grazie di tutto e raccomandateci a San Giro-
lamo, voi che siete sempre sulla sua montagna e vi pas-

seggiate sotto il suo sguardo!
P. Grato Germanetto, crs

GIROLAMO EMILIANI
Un messaggio attuale per rianimare chi si crede <<vecchio>> ed

ha þáura di continu are ad operare scelte di vita.

Oggi si parla molto di crisi vocazionale, perché i giovani

non avvertono più il fascino e I'importanza dei grandi

ideali. Io non sono di questo parere. Parlerei, piuttosto, di

"paura di scelta". Scegliere significa rinunziarc aqrualco-

sa o a qualcuno; anche a se stessi. E qui sta il difficile per

ognuno di noi che abbiamo paura di rischiare e dichiaria-

mo così di essere "vecchi e stanchi". Per evitare la parali-

si ci rifugiamo allora nelle nostre droghe (ce ne sono tan-

te!) e sopratutto nella droga di noi stessi, del nostro ego-

centrismo, rifiutando del tutto la vocazione al sociocen-

trismo umano e religioso. Girolamo Emiliani è stato, ed è,

uomo-santo attuale, modemo, convincente e travolgente.

È necessario rifletterci in lui, nella sua vita, nel suo coraggio

di essere "uomo di Dio". E necessario metterci in ascolto

di quest'uomo che oggi può dirci molto di interessante e

sopratutto aprirci alla nostra realtà vitale, secondo il pro-

getto che Dio ha su ognuno di noi. La mancanza più gra-

ve che potremmo fare sarebbe quella di non metterci in

ascolto di ciò che Lui vuole da noi. Sembrerò, e forse lo so-

no, provocatorio e personalistico; ma di proposito rifuggo

da citazioni di testi, di passi e versi famosi; sono convin-

to che nella vita bisogna essere un poco anticonformisti e,

sopratutto, bisogna dare spazio e lasciare parlare lo Spiri-

to che è in noi. Così ha fatto Girolamo Emiliani che, a pa-

rer mio, è stato segnatamente anticonformista. Egli era,

ed è (insisto sulla sua attualità alle porte del 2000), uomo

di azione e di preghiera. Me lo immagino e lo sento, in

questo incombere del 2000, così moderno e vicino a noi,

forse tentato dalla droga, dagli affari, dalle passioni uma-

ne! La sua vita di giovane nobile e militare ce lo potrebbe

far pensare. Invece è diventato santo! Io non mi troverei in

accordo con quanti, autori della sua vita o panegiristi del-

le sue virtù, lo descrivessero solo e da sempre santo; sna-

turerebbero, almeno in parte, il suo essere uomo, coi limiti

di gioventù e i sogni di forza. E si è convertito. Ecco per-

ché lo ritengo moderno e attuale; e tanti giovani e le per-

sone di buona volontà, 1o guarderebbero con più interes-

se imitativo se veramente lo vedessero come uno di loro,

che ha iniziato a superarsi senza paure' pronto a conse-

gnarsi agli altri, fossero pure schernitori' Dobbiamo libe-

rarci dal clichè quasi tecnico-scientifico che illumina den-

tro di noi f immagine del personaggio o del santo; alla fi-
ne dei conti dobbiamo ammettere di essere tutti sulla stes-

sa povera e pericolosa barca nella quale abbiamo le me-

desime difficoltà ed avvertiamo le identiche opportunità di

salvezza.Iniziamo, perciò, ad accettarci per ciò che siamo,

a conoscerci, ad apprezzarci e a "rubarci" i pregi che ci or-

nano. San Girolamo è stato I'esempio: nella prigione ha

ascoltato e fatti proprii gli insegnamenti di sua madre; e da

inteligente qual era o, se volete, furbo, ha saputo, al mo-

mento giusto, fare le scelte giuste. Questo modo di agire

si rifã benissimo al brano evangelico dei talenti: o me li ten-

go interrati in me stesso e 1ì soffocano, o li investo al di fuo-

ri e lì frutificano a lode di Dio e vantaggio del prossimo.

Questa è la furbizia dei santi ! Essi sono autentici "econo-

mi" della carità. Noi tutti siamo, in genere, così ben in-

tenzionati agli atteggiamenti di bontà da essere certi che "fa-

re il bene" sia la cosa più naturale e, pertanto, più facile che

esista. Ma fare il bene "il bene" è un'impresa ardua e che

riesce a pochi. Ciò premesso, mi sento di definire san Gi-

rolamo un "economo", sapiente investitore della carità'

perchè ha saputo realizzare bene "il bene". Tutti coloro

che sono capaci di pensare sanno di avere dei doveri e tra

questi quello di servire. Nella sua programmazione Giro-

lamo Emiliani , con chiarezza di linguaggio, ha tratteggia-

to in quattro regole la sua linea di fede, di verità e di azio-

ne: "seguir la via del Crocefisso, disprezzar il mondo,

amarsi I'un I'altro, haver cura de' poveri"' Il santo non ha

incontrato le folle oceaniche, non ha pronunciato grandi di-

scorsi, non ha forzato nessuno se non con il suo modo di

essere e di fare. Ma in quei quattro punti ha espresso in mo-

do conciso ed inequivocabile "l'impossibilità dell'indivi-

dualismo" che chiuda I'uomo in se stesso e lo separi dagli

altri. Ha tracciato il metodo: quello di seguire la via del Cro-

cefisso; e così è arrivato aconcretizzare il suo "sociocen-

trismo" nella donazione totale al servizio degli orfani e

dei poveri.
Fr. Attilio Tavola
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ANTIOCO conoscendo che presto si sarebbe in-
terrotto il corso della sua stanca vecchiaia si af-
frettò di raggiungere a cavallo l'antica cella ove
desiderava morire; ma sorpreso da morte volò in
cielo. L'unico Antioco non martire conosciuto
dal Martirologio romano è il vescovo di Lione.

Melania, con pio sotterfugio, nascose alcuni de-
nari sotto il tetto ove il povero EFESTO abitava;
egli, avendoli trovati, la rincorse gridando: "Ri-
prendi i tuoi soldi". Al suo rifiuto aggiunse: "Tu
non li vuoi? Tanto meno io!", e li gettò nel fiume.
Il Martirologio romano non riporta il nome di
Efesto. Ricorda, al 31 Dicembre, santa Melania
che lasciò Roma col marito piniano per andare a
vivere separatamente da eremiti preiso Gerusa-
lemme.
20

Basilio apparve, luminoso come il sole, ad
EFREM al quale concesse di parlare in greco;
ma lo spaventò come se gli fosse apparso il Giu-
dice che deve venir dal cielo. Gli eventi futuri, in-
fatti, non spaventano i malvagi. Il Martirologio ro-
mano lo ricorda il primo Febbraio quale dotto
diacono della Chiesa di Edessa.

Lavitadi PALAMONE e del giovane PACOMIO
fu questa: preparare tessuti, pregare, operare aspre
penitenze. Entrambi degni del cielo perchè il lo-
ro unico desiderio fu quello di disprezzare ogni
piacere umano e di poter soffrire. Il Martirologio
romano ricorda l'abahe Palamone maestro di Pa-

comio in Tebaide nel giorno 11 Gennaio; attri-
buisce la memoria dell'abate Pacomio, fondato-
re di monasteri in Egitto ed autore della regola dei
monaci, al 14 di Maggio.

LA VITA CRISTIANA IN SOLITUDINE I QUADRIDELLA MOSTRA

Questo olio su tela di cm. 120 x 200, rappresenta la gloria di san Girolamo Emiliani. E opera di Anto-

nìo Marinetti, detto llChiozzotto della città di origine. In questo dipinto del secolo XVIII lo sguardo è

attratto dalla figura centrale del santo, con I'abito dei Somaschi, a formare una massa densa e oscura,

alleggerita e trascinata in alto da un ardito volo di due angeli dei quali quello che sorregge i ceppi del-

la piigionia di Girolamo è dipinto in posizione complessa di ali e braccia, a dare movimento e armonia

alla scena. La parte alta è luminosa, irradiata dalla luce gloriosa del paradiso.
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AVVEI\IMENTI II{ PARRO C CHIA FOTOD'EPOCA
Istantanea sulla serata conclusiva dell'oratorio estivo 1997

Ià FILA IN BASSO DA SINISTRA
FORNARI MIRELLA, GENTILE DORA E DANILO, RIVA MARIA, CONTI DOLORES, BRUSADELLI ALUISIA,

MANZONI LOREDANA, COLLEONI CESARINA, VASSENA MARIATERESA, RIGAMONTI ROSANNA, VALSEC-

CHI GRAZIELLA, P.LUIGI NAVA.

2à FILA
AMIGONI RINA, DONGHI MARIANGELA, BONACINA CARLA, MANZONI SILVIA, AMIGONI SANDRA, MAN-

ZONI CLEOFE, BRUSADELLI BRIGIDA, AMIGONI METILDE, RIGAMONTI BARBARA, MANZONI DOLORES,

VALSECCHI LUIGIA, GUARNEROLI LUIGINA, BRUSADELLI MARIAROS A,M'AZZOLENI LUISA, BOLIS MA.

RIAGRAZIA, LOSA ENRICA, FORNARI RINA.

3à FILA
RIVA MARIA, COLLEONI GIANNINA, AMIGONI ARMIDA, MANZONI INES, BRUSADELLI CARLA, VALSEC-

CHI RINA, LOSA SANDRA, MANZONI MARISA, CARSANA ROSANNA, SUOR AMABILE, RIVA ANNA, MILANI

GIOVANNA, MELZIIMELDA, AMIGONI EMERENZIANA, MAZZOLENI CESARINA, RIVA ROSETTA.

4'FILA
MANZONI MARIANGELA, DONGHI PINUCCIA, BENAGLIA ATTILIA, DONGHI LILIA, VANONCINI PINETTA,

GAVAZZTIRMA, MANZONI IRENE, AMIGONI SANDRA, AMIGONI CARLA, BENAGLIA PINUCCIA,

RIGAMONTI DANIELA, LOSA ENZIA, DONGHI LINA' DONGHI ANGELA.

5À FILA
LOSA MARIA, BENAGLIA ROSETTA, AMIGONI ANCILLA, AMIGONI MARIA, MANZONI FLORA
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Memorie di grazieottenute per intercessione

di San Girolaffio, raccolte e descritte

da padre Giacomo de Filippi nel 1824.

P, Bruno Bianconi

Caglio 7,6,191s

Somasca 14,1,\997

Nel mese di maggio 1823 una donna del
Pian d'Erba tutta storpiata e che pure mal
sostenevasi colle stampelle sentendo che
una sua amica inferma aveva ottenuto la
suarigione qui all'altare di S. Girolamo,
fii"niun.or èssa di fede si fece condurre
ã Somasca e qui innanzi allo stesso altare
pregando fervorosamente, fu favorita per
modo, che gettando via le stampelle, se
ne ritornò a casa a piedi sana ed esultan-
te.

Una donna di Barzo nella val Sasina già da
sette anni obbligata al letto per un colpo di
apoplessia si fece condurre su di un car-

retto a Somasca alla fine di agosto 1823 e
portata in chiesa dalla sua gente avanti al-
1'altare di S. Girolamo ricevette la grazia
della guarigione, e ringraziando il Santo
benedicendo il Signore se ne ritornò al
suo paese tutta consolata.

Una donna di Gandino affetta dal mal ca-
duco mandò a Somasca nel mese di otto-
bre 1823 a prender dell'acqua del così det-
to fonte di S. Girolamo, e bevutala, non so-
lo non fu più molestata dal suo male, ma
sentissi poi sempre tanto rinvigorita, che
potè sostenere le più laboriose fatiche.

Siamo davvelrr rìì talÌti, radunati in questa chiesa, a pregare per I'a-

nima di P. Brnuo Bianconi e ad onorarne la memoria. Il Signore

lo ha richiamato r sè il primo venerdì del rnese di luglio di que-

sto 1997. Erano ¡l ecisamente le ore 2l ,38. Pochissirne ore prima.

alle 1 9,00, alla pLescnza di confratelli della cornunità di Casa Ma-

cùc. gli avevo amnìilìistrato I'unzione degli infermi; sacramento

che ¡iÌr volte, quanLkr si poteva cteclere che ancota stesse bene, il
câro p. þ¡¡n6 mi aveva raccomandato di non lasciargli t.nancare

al nlolìlento opportuno. L'ultima comunione con suo Signore nel-

I'Eucalistia, I'aveva Iicevuta, con fatica fisica ma col consueto e

genuino palpito d'amt'r'e . il giorno precedente. Gli ultimi istanti
della sua vita tenena s()no stati sostenuti dalla grazia dei sacramenti

di cui egli è stato, per oltle 52 anni, generoso, saggio e fedele

amministratore nella casa tlel Signore. L'inizio e il termine della

!ua esistenza terrena si cornpougono così, coll'unico e genuino di-

scorso di fede che ha segnato il suo vivere da cristiano. Nato a Ca-

glio il 7 giugno I 9 I 5, in quella stessa panocchia, la chiesa dei san-

ti Gervaso e Protaso, due giorni dopo è stato presentato al Batte-

simo cristiano. La sua consacrazione alla fede è maturata, via via,

con I'ammissione all'Eucarestia nella tenera età di 8 anni e con

la santa Cresima del 27 aprile 1924. All'età cli l7 anni, nel 1932,

è risuonata per lui, nel suo cuore ben disposto, la voce misterio-

sa e suadente di Cristo Signole che gli ha prospettato I'ardua e li-
bera scelta della perfezione cristiana nel servizio di Dio a favore

clel prossimo, tra i Padri Somaschi. Attraverso un esigente itine-

rario di formazione che ha raggiunto le espressioni piil forti nel-

I'anno di noviziato, p.Bruno è approdato alla affermativa lrspo-

sta al suo Signore con la prima professione religiosa, qui a Somasca'

il l' ottobre 1935. La sua scelta della vita religiosa si è poi per-

fezionata con I'ammissione ai voti solenne del 7 marzo 1940 a Cor-

betta. E su questo robusto tronco della consacrazione religiosa, per

essere, a favore del popolo santo di Dio, segno e profezia del Re-

gno clei cieli, è tnaturato il dono del sacerdozio trasnüsso a lui in

Milano, il 17 marzo 1945, per il ministero episcopale del beato Il-
defonso Schuster. Da allora la professione leligiosa lo ha messo

al servizio dell'obbedienza ai superiori che lo inviarono, in quin-

dici anni, nelle comunità di Pescia, Somasca, Crocifisso di Como'

Roma -Tormarancio, Foligno, Roma -S. Maria in Aquiro e anco-

ra Crocifisso di Como. Il 1959 segna per P. Bruno I'inizio di quel-

la attività amministrativa al Collegio Gatlio di Corno che ha stam-

pato, in noi confiatelli e negli alunni, I'immagine indelebile di lui,

economo fedele e preciso, anche della provincia religiosa, com-

petente e tenace, assiduo e instancabile lavoratore, esigente nel ri-

chiedere che si osservasse lo spirito e la lettera della povertà re-
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ligiosa. E furono 1 8 anni che gli sono rimasti nel cuore' Così co-

;i;iit"to rimasti molto cari al cuore i vent'anni di servizio pa-

.ioål" p."rro questo nostro preziosissimo santuario di Somasca'

äi JtiË"iri""¡o e anche bello che sia questo santuario ad acco-

ãli*", õ.i.nu ¿"lla sepoltura cristiana, le spoglie mortali di P' Bru-

ío-quiinfutti pulpitano due mirabili e misteriose presenze che han-

no sJgnato foitemente, che hanno definito e dato corpo agli idea-

li deliesistenza terrena di P. Bruno' Qui' dunque, è la prima pre-

senza, quella di Cristo nella Eucaristia, di Cristo unico, sommo ed

eterno sacerdote da quale P. Bruno ha derivato la grazia del sa-

cerdozio ministeriale. P. Bruno sacerdote in questa chiesa, che

amava frequentare (non è mai mancato ad una funzione religiosa),

che godeva veder diventar bella; uomo povero e forte insieme qui

si è iatto vero strumento mediatore dell'opera salvifica di Cristo

Signore. L'ha vissuto, il suo sacerdozio, con impegno di crescita

perchè il suo fosse un servizio, e non un onore, indirizzato alle esi-

genze vecchie e nuove del popolo di Dio' Era preoccupato di ac-

cedere all'altare, per la celebrazione dei sacri misteri, col decoro

e la solennità che si deve alla maestà divina e col rispetto delle esi-

genze liturgiche. Sacerdote posto al discrimine di epoche forti e

contrastanti, radicato tenacemente nelle espressioni di un rigoro-

so e fruttuoso passato di fede (basti pensare alla fedeltà quotidia-

na alla sua veste segno di consacrato al servizio del Signore), ma

fortemente ancorato all'evolversi dei tempi nuovi che lo hanno sti-

molato all'aggiornamento ed al coraggio dell'obbedienza alla

Chiesa nelle sue rinnovate scelte di apostolato e di servizio. Quan-

te volie ha manifestato ai confratelli, coi quali aveva più accesso

confidenziale, il timore di non essere adeguato a dare, in confes-

sionale, i suggerimenti morali aggiornati e pertanto competenti!

Ed aveva, lui uomo così apparentemente sicuro delle sue scelte,

un poco orgoglioso e talvolta ostinato, I'umiltà di chiedere consiglio

a conforto del suo operato. Nella sua stanza ci sono, in un ordine

che gli fa onore, tutte le prediche domenicali e festive, preparate

e scritte con riferimenti esegetici e pastorali studiati per nulla la-

sciare al caos della improvvisazione o alla superficialità del me-

stiere. E se questo toma a merito della sua intelligenza sacerdotale,

l'anelito e il sorriso coi quali fugava ogni nebbia o stanchezza

della sua infermità, quando gli si annunciava il momento della

Comunione, stabiliscono 1'elevata temperatura del suo amore sa-

cerdotale. Ed è stato meraviglioso costatare, per chi lo ha fre-
quentato con rispetto e servizio nei giorni della sua lunga malat-

tia, I'abbandono e il dono del suo sacerdozio nelle mani della Ver-

gine ss.ma, alla quale tributava un assiduo omaggio di preghiera

e di lode. Le preghiere della sua tradizione cristiana, quelle anti-

che e popolari che non ha mai dimenticato e quelle nuove e popolari

26

che non ha mai disdegnato. Ma, soprattutto, quale litania di ro-
sari! Finchè le forze se ne andavano. Ci è parso strano che la
Madonna non avesse dato un segno nell'evento della morte di P.

Bruno, quasi un premio di fedeltà; ma poi abbiamo saputo che i
suoi giorni di agonia sono coincisi con quelli della celebrazione

festiva, alla quale non aveva mai mancato, della sua Madonna di
Campoè in Caglio. E c'è in questa chiesa una seconda, importante

presenza: quella di san Girolamo, suo ispiratore e modello di vi-
ta evangelica. P. Bruno ha fatto propri, per la sua vita, i doni di
grazia che lo Spirito del Signore ha infuso in modo esemplare in
san Girolamo Emiliani. E così si è trovato ad imitarlo prima coi
piccoli e coi poveri, poi con gli studenti ed infine nell'obbe-
dienza ai superiori che lo hanno inviato qui a partecipare e dive-
nire artefice della custodia di quella santa Valletta così cara al cuo'

re dei religiosi somaschi poichè lì si apprende il carisma genui-

no del fondatore che ancora lo trasmette a chi, in semplicità ed

amore, è capace di recepirlo. Caro P. Bruno, quante invocazioni

di benedizione hai pronunciato lassù dove il dovere ti chiamava

anche quella mattina carica di neve del 31 dicembre 1996. E di
lì è iniziata, o si è fatta più esigente, la tua salita al calvario, il tuo

itinerario di purificazione. Ora noi ci accingiamo ad accompagnarti

lassù, alla tua Valletta, ma prima permettimi di chiederti perdo-

no per le volte che ho fatto fatica ad entrare nella stanza della tua

sofferenza, reso ansioso e timoroso di trovarti esigente senza es-

serne cosciente e di doverti dare risposte incongrue coi tuoi in-
consapevoli desideri. Ho nell'animo la commozione di quel gior-

no che ci hai chiamati, in due; ti eri reso conto, passato il diso-

rientamento causato dalla malattia, di essere stato esigente al

punto di non poter essere esaudito; e ci hai detto testualmente:

"Vorrei mettermi in ginocchio e chiedervi perdono; ma non rie-
sco a farlo". Ti abbiamo chiesto di benedirci e lo abbiamo fatto
altre volte; la tua mano voleva tracciare il segno benedicente del-

la Croce di Cristo e ricadeva pesantemente. Ora che la tua mano

non è più gravata io ti chiedo di intercedere graziae benedizio-

ne per chi ti è stato caro; per i confratelli; uno in particolare, che

si sono prodigati, senza riserve, per assisterti nella malattia; per

gli amici e gli infermieri che ti hanno voluto bene. Io non li vo-
glio nominare perchè tu li conosci e li hai nel cuore; e il tuo cuo-

re è vicino a quello di Dio che noi ora, per l'intercessione di Ma-
ria ss.ma e di S. Girolamo e di tuni e santi supplichiamo di non

esserti giudice, ma salvatore.

INOSTRIDEFUNTI

I

P. Italo Laracca
Somasco

22.7.1904 - I 14.2.t997
Lo ricordiamo per tutto ciò che ha lasciato
come eredità di servizio e attaccamento alla
Chiesa, alla Congregazione, alla Comunità
Religiosa e alla Parrocchia di S. Martino di
Velletri. La testimonianza di affetto,
espressa nella partecipazione ai funerali del
Paire ltalo, ci dà la misura del bene che il
nostro Confratello ha profuso per la città di
Velletri, instancabilmente fino all'ultimo
giorno. Ringraziamo insieme il Signore per

ãverci dato un esempio di dedizione al
prossimo, ad imitazione di S. Girolamo
nostro Padre e Fondatore.

.,)
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CARENINI GRAZIOSA
16.3.1923 - T 18.11.1996

BAGGIOLI SIVIA
3r.5.t9r7 - I 28.2.t997
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